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NEL MONDOVenerdì 9 maggio 1997 6 l’Unità

Un sondaggio, in esclusiva per l’Unità, rivela che per i cittadini Mosca dovrebbe aderire all’Alleanza Atlantica

I russi: «La Nato è un mezzo di pace»
Eltsin pronto a firmare l’allargamento
I dati del centro sociologico Kazakova mostrano che i russi temono soprattutto di rimanere isolati. L’opinione dei cittadini
si scontra con quella del Cremlino che considera l’ampliamento una minaccia che Eltsin ha dovuto accettare ob torto collo.

Il ministro dell’Interno: aprirò un’inchiesta

Zhirinovskij scatenato
picchia una giornalista
e manda all’ospedale
un cameraman

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. I russi non temono la Na-
to, anzi considerano l’Alleanza
atlantica uno «strumento efficace
per mantenere la pace e la sicurezza
nel mondo». Laclamorosa afferma-
zionenonl’hafattaEltsinenemme-
no esce dai corridoi del Cremlino.
Viene fuori da un sondaggio di uno
deiprincipalicentrosociologicidel-
la capitale, quello diretto da Lilia
Kazakova e concesso in esclusiva a
«l’Unità».Ladomandaera lanume-
ro sei delle dieci proposte perché ci
siattendevalarispostascontata:no,
la Nato è uno strumento di divisio-
neediguerra.Inveceil67%degliin-
tervistati haespresso l’opinione op-
posta: sì, laNatoèunmezzodipace.
Cosa che forse nemmeno l’opinio-
ne pubblica occidentale si sogne-
rebbedipensare.

Gli analisti non spiegano la scel-
ta, anzi lasciano intendere che il
giudizio dei connazionali è troppo
generoso. I russi hanno inoltre così
poca paura dell’organizzazione di-
fensiva dell’occidente che vorreb-
bero entrarvi in massa: l’84,8% de-
gli intervistati ritiene che al paese
«conviene» aderire alla Nato. Per-
ché lacosachetemonodipiùicitta-
dinidi Eltsinè l’isolamento. E infat-
ti alla domanda sull’argomento il
71% degli interrogati ha risposto sì,

che teme l’esclusione del suo paese
dall’Europa. È questa forse la chiave
per capire il cambiamento di ten-
denza nell’opinione generale russa.
Secambiamentoc’èstato,perchéin
realtà questo è il primo sondaggio
che si occupa del rapporto dei sem-
plicicittadiniconl’Alleanzaatlanti-
ca. I russi, cioè, più dei missili della
Nato, hanno paura di essere di nuo-
vo respinti fuori dall’Europa dopo
che per un momento avevano spe-
rato di essere stati di nuovo accolti
nella grande famiglia dalla quale la
rivoluzione del ‘17 li avevaseparati.
Un timore che l’attuale braccio di
ferro fra il Cremlino e gli Usa per li-
mitare il danno dell’isolamento
non elimina. Sempre la maggioran-
za degli intervistati, il 44%, ritiene
infatticheiprogettidicollaborazio-
ne in preparazione non aiuteranno
ilpaeseaevitarel’isolamento.Irussi
temonoancheunaripresadellacor-
sa agli armamenti in caso di esclu-
sionedall’AlleanzadellaRussiaeun
ritorno alla guerra fredda: il 75% ha
espresso la prima preoccupazione,
il 55% la seconda. Una domanda
chevanellastessadirezioneèquella
che ha riguardato l’adesione all’Al-
leanza dei paesi dell’Est europeo e
dei baltici: il 75% gli intervistati ri-
tengono che sì, va bene l’adesione
ma«contemporaneamenteaquella
dellaRussia». Il sondaggiorivelaan-

che che i russi non si ritengono rap-
presentati dalle opinioni del Crem-
lino: il 66% pensa che la loro opi-
nione è diversa e dovrebbe essere
ascoltata. Attraverso un referen-
dum federale, come ha dichiarato
l’83% degli interrogati. Non biso-
gna tuttavia pensare che per gli in-
tervistatinoncisianulladacambia-
re nell’organizzazione atlantica. Il
66% ha detto che la Nato va rifor-
mata perché così come è non è più
adatta ai compiti nuovi che pongo-
noitempicheviviamo.

Come accennato l’inatteso risul-
tato del sondaggio si scontra con la

stragrande maggioranza dell’opi-
nionepubblicapoliticadelpaesese-
condo la quale la Nato è uno stru-
mento della guerra fredda e il suo
ampliamento è una minaccia diret-
ta per la Russia. Sotto la spinta di
questa posizione il Cremlino ha
aperto una trattativa serrata con la
Nato, ma soprattutto con gli Usa,
perottenerevantaggialmenomate-
riali per l’assenso all’adesione dei
primi tre paesi dell’ex patto di Var-
savia, repubblica ceca, Polonia e
Ungheria. «Il 98% del documento è
pronto», ha detto Eltsin dopo la ce-
rimonia al Milite ignoto per la cele-

brazionedelgiornodellavittoriasui
tedeschi del 1945. «La principale
cosa è assicurare una parte alla Rus-
sia nel processo di costruzionedella
Nato», ha continuato il presidente.
«Noi vogliamo - ha ripetuto - che
non siano dislocate sui territori
nuovidell’Alleanzaleforzemilitari,
comprese le armi nucleari». I mem-
bri della Nato in realtà non deside-
rano accettare questa richiesta per-
ché ritengono diprivare inuovi sta-
ti membri di diritti concessi a tutti
gli altri. Il segretariodellaNatoePri-
makov stanno lavorando proprio a
smussarequestopuntoeseciriesco-
no il trattato di collaborazione fra
l’Alleanza e la Russia sarà firmato il
27 di questo mese a Parigi. «Stiamo
riducendo i rischi per la sicurezza
dellaRussia-hadettoancoraEltsin-
ma con questo non voglio dire che
nonabbiamocambiatoidea.Noire-
stiamo contrari all’allargamento».
Eltsinhaconsideratoquestacrisi fra
gli Usa e la Russia a proposito della
Natocomelapeggioredai tempidei
missili a Cuba, negli anni sessanta.
«Tutte le forze in Europadevono es-
sereragionevoliecaute»,haconclu-
so il presidente russo. Solana sarà a
Moscamartedì13:èforsel’incontro
decisivo con il suo interlocutore, il
ministrodegliesteriPrimakov.

Maddalena Tulanti

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Stavolta Zhirinovskij, l’ef-
fervescente e volgare leader delparti-
tonazionalistarussohaesagerato.Ha
mandato all’ospedale un camera-
man e picchiato una giovane giorna-
lista perché l’uno riprendeva le sue
escandescenze verso gliuomini della
polizia che gli impedivano di attra-
versare il passaggioalMilite ignoto;e
l’altra cercava di capire cosa stesse
succedendo. A Zhirinovskij non era
stato permesso di raggiungere la ceri-
monia alla quale presiedeva Eltsin e
aveva cominciato a ingiuriare gli uo-
mini del servizio d’ordine. A quel
punto i giornalisti avevano iniziatoa
fare il proprio lavoro avvicinandosi e
cercando di riprendere la scena. Zhi-
rinovskij prima li ha insultati e poi è
passato a usare le mani. Il tecnico del
canale moscovita, del quale non è
stato diffuso il nome, è stato preso a
pugni mentre a Olga Oshanskaja, 21
anni, redattrice dello stesso canale,
Zhirinovskij lehatorto lebraccia,poi
l’ha trascinata alla macchina, spinta
dentro e rinchiusa. La guardia del
corpo dell’uomo politico quando la
ragazza è riuscita a liberarsi ha ele-
gantemente commentato: «Le nozze
sonofinite, la fidanzataè libera».L’e-
pisodio è stato ripreso dalla televisio-
ne russa che ha mostrato Zhirino-
vskij che afferra la ragazza dopoaver-

le torto le braccia e la spinge nell’au-
tomobile.Altre immaginisonoripre-
se all’ospedale dove il cameraman
viene medicato per contusioni al vi-
so.

Julia Oshanskaja si è rivolta imme-
diatamente al ministro dell’Interno
che era sul posto chiedendogli se in-
tende fare qualcosa. Kulikov le ha
consigliato di fare un esposto e indi-
rizzarlo a lui perché avrebbe aperto
un’inchiesta sull’episodio. L’Unione
dei giornalisti russi ha duramente
reagito decidendo di fare il vuoto in-
torno al leader politico, non nuovo a
scenate di violenza. L’organizzazio-
ne ha invitato i colleghia non scrive-
re più nulla che riguardi il capo del
Pldr finoachenonsaràpunito.Zhiri-
novskijpiùdiunannofascatenòuna
rissa in parlamento picchiando an-
che allora una donna, una deputata
del centro. Le immagini televisive lo
mostrano mentre la trascina per i ca-
pelli per diversi metri. Allo scandalo
egli reagì in un modo stupefacente:
dichiarò che alle donne piace essere
maltrattate e che quindi la signora
deputata si era molto divertita. La
Duma allora non prese nessun prov-
vedimento, anzi l’allora presidente,
Rybkin, mentre Zhirinovskij «faceva
divertire» la povera deputata, conti-
nuòacontareivoticheeranostatiap-
penadatiaunprovvedimento.

[Ma.Tu.]

Douglas «Pete» Peterson,
un ex- prigioniero di
guerra che ha trascorso
oltre sei anni nelle carceri
vietnamite, arriva oggi ad
Hanoi per assumere
l’incarico di ambasciatore
americano. Peterson, 62
anni, il cui bombardiere fu
abbattutto dalla
contraerea vietnamita nei
pressi di Hanoi nel 1966, è il
primo ambasciatore
statunitense nel Vietnam
comunista. Il suo
predecessore Graham
Martin, che era però
accreditato presso il
regime sudista,
abbandonò Saigon in
elicottero durante la
drammatica fuga degli
americani poche ore prima
dell’arrivo delle truppe
vittoriose comuniste il 30
aprile 1975. Peterson fu
catturato sulle rive del
Fiume Rosso da un gruppo
di contadini armati di
forconi e poi imprigionato
nel famigerato carcere
soprannominato «Hanoi
Hilton». L’arrivo
dell’ambasciatore
americano rappresenta un
avvenimento storico nei
rapporti tra Stati Uniti e
Vietnam, che hanno
allacciato relazioni
diplomatiche nel 1995. Il
primo ministro Vo Van Kiet
ha epresso la speranza che
la nomina di Peterson
contribuisca a migliorare i
rapporti bilaterali,
soprattuto in campo
economico. Il Vietnam, che
alla fine degli anni ottanta
ha introdotto riforme
economiche in direzione
del mercato, aspira ad
ottenere da Washington il
trattamento di nazione più
favorita per avere accesso
agevolato al mercato
statunitense. La stampa
governativa di Hanoi dà
ampio risalto all’arrivo
dell’ambasciatore
americano, ma tra la gente
comune l’interesse per
l’avvenimento è limitato.
Oltre la metà dei 77 milioni
di abitanti è infatti troppo
giovane per ricordare la
guerra.

Hanoi, arriva
il primo
ambasciatore
americano

Continua il braccio di ferro sulla legge elettorale ma il presidente apre uno spiraglio

Wranitzky non convince Fino e Berisha
Nano: «Ora solo Dio ci potrà aiutare»
Berisha ha chiesto al rappresentante Osce una missione europea che valuti la situazione nelle città del sud
prima di fissare la data delle elezioni. Fino sabato sarà a Roma. Dini: «Non esageriamo le contrapposizioni»

Mobutu in Gabon, mistero sul rientro

Kinshasa caccia la Cnn
e quattro reporter inglesi
«Nemici dello Zaire»

TIRANA. Una missione con poche
luci e molte ombre quella del rappre-
sentante dell’Osce, Franz Vranitzky
inAlbania. Ilmurocontromurosulla
legge elettorale, che era il principale
nodo da sciogliere, non è stato supe-
rato.Tuttaviaildialogo,purrestando
appeso a un filo, non viene interrot-
to.

Ieri Vranitzky, che è il mediatore
ufficiale della comunità internazio-
nale nella complessapartitapolitico-
istituzionale albanese, ha incontrato
i leader del partito democratico, She-
hu e quello socialista Nano. Due ore
di colloqui al termine dei quali Nano
ha esclamato: «Ora solo Dio ci potrà
salvare».PoiVranitzkyhavistoilpre-
sidente della Repubblica, Berisha.
Come è noto Berisha e i democratici
difendono l’attuale legge elettorale
maggioritaria, mentre gli altri nove
partiti della coalizione chiedono dei
correttivi proporzionali. Il presiden-
te albanese al termine del colloquio
con Vranitzky ha lasciato aperto uno
spiraglio nel confronto sulla legge
elettorale e ha detto: «Non sono con-
tro il dialogo su questo argomento,
ma non accetto diktat». Su una cosa

comunque il presidente albanese ha
molto insistito. Ha chiesto una mis-
sioneeuropeachevalutilasituazione
nellecittàdelsudinmanoagli insorti
e sulla base del cui rapporto possa es-
sere fissata la data delle elezioni. E
Vranitzkyhaassicuratocheprenderà
in considerazione questa proposta.
La richiesta di Berisha, però, non è
piaciuta al ministro della Difesa ita-
liano,Andreatta,secondoilqualeper
essere accolta essa dovrebbe essere
sottoscrittaanchedalpremierFino.E
proprio Fino, mercoledì scorso, ha
avanzatolesuerichiesteaVranitzkye
in particolare pare abbia premuto af-
finchèlaforzamultinazionaleaffian-
chi la polizia albanese nel corso delle
elezioni. Il rappresentante Osce ha
preso atto e si è riservato di dare una
risposta in un secondo tempo. In-
somma, la missione di Vranitzky, al
terminedellaqualeluisiècomunque
detto «preoccupato», è sembrata più
che altro una tappa interlocutoria. E
sicuramente non va considerata co-
me un’ultima spiaggia. Fino sabato
prossimo sarà a Roma e poi prosegui-
rà per Washington. A Roma sicura-
mente incontrerà rappresentanti del

governo italiano e la mediazione
continuerà. Il tempo comunque
stringe. Berisha vorrebbe tenere le
elezioni il 15 giugno. Vranitzky con-
sidera il 29 giugno come una data ul-
timativa. In ogni caso per approvare
laleggeelettoralebisognaaffrettarsie
molti indicano la metàdi maggio co-
meiltraguardodaraggiungere.

Sulla crisi albanese, dopo l’aut aut
di Andreatta, ieri è stata la volta del
ministro degli Esteri, Lamberto Dini
ad intervenire. Dini, in linea con An-
dreatta,ha ribaditoche«l’intervento
della comunità internazionale in Al-
bania riposa sull’esistenza del gover-
no di riconciliazione nazionale. Se
dovesse venir meno quella base ver-
rebbe meno la premessa per il nostro
intervento, per l’intervento dell’O-
sce, dell’Europa, della comunità in-
ternazionale». Insomma: se salta il
governoFinolaforzamultinazionale
se ne andrà. Tuttavia Dini, conscio
che margini per trattare ancora ci so-
no, avverte: «Non vorrei che venisse-
ro esagerate le contrapposizioni che
sembrerebbero emergere in questi
giorni». E poi lancia un messaggio a
Berisha, invitandolo a trattare sulla

legge elettorale: «Sono circa dieci i
partiti politici in Albania che raccol-
gono più dell’1% dei voti. Evidente-
mente nel momento in cui si va a
nuove elezioni essi chiedono un di-
ritto di rappresentanza, dato che un
sistema puramente maggioritario
renderebbe impossibile la loro pre-
senza nel futuro Parlamento albane-
se. Del resto formule ne esistono: c’è
la legge elettorale italiana che è un
esempio». Infine sollecita l’impor-
tanza dello svolgimento delle elezio-
ni entro giugno: «In un clima di cor-
rettezza, secondo gli standard euro-
pei».

Intanto prosegue la polemica sul
rimpatrio dei profughi albanesi. Il
ministro dell’Interno fa sapere che
sono complessivamente 15.715 gli
albanesi entrati in Italia dall’inizio
della crisi e che finora quelli rimpa-
triatisono2.553.

Inoltre sempre il ministero dell’In-
terno rende noto che, dagli accerta-
menti finora svolti, sono stati indivi-
duati 24 casi di nuclei familiari effet-
tivamenteseparati.

Alessandro Galiani

Ore decisive per la crisi dello Zaire.
MobutuèaLibreville inGabon,ospi-
te del presidente Omar Bongo e in
compagniadialtricapidistatoafrica-
ni(Congo,GuineaEquatoriale,Ciad,
Camerun e Repubblica Centrafrica-
na) tutti di stretta osservanza franco-
fona. Quasi una riunione della fami-
glia dei perdenti avversari di Kabila.
Ufficialmente si tratta di un summit
per individuare unaviad’uscitapaci-
ficaallacrisi.Maconmoltaprobabili-
tà i capi africani amici di Parigi stan-
no cercando di convincere Mobutu
adabbandonareilcampoaumentan-
docosì lechanchesdiunaccordocon
Kabila per la formazione di ungover-
no di unità nazionale. Ma, ostinata-
mente, il maresciallo, malato di can-
croetallonatodairibelli, faripetereai
suoi portavoce che oggi stesso torne-
rà a Kinshasa, quasi a voler dimostra-
re che intende restare arbitro della si-
tuazione finoall’ultimo.MaMobutu
rischia di voler arbitrare una partita
ormai finita. Chi si permette di affer-
marlo incorre nelle sanzioni del regi-
me. Ieri cinque giornalisti (tre repor-
ters dell’agenzia britannica Reuter,
un fotografo della stessa testata, ed

un inviato della Cnn) sono stati cac-
ciati da Kinshasa. Il regime li accusa
diaverdiffusonotizie falseafferman-
do che commando di Kabila si sono
già infiltratinellacapitale.Ciò-adet-
ta delle autorità zairesi - avrebbe in-
dottoalcunecompagnieeuropee, tra
cui l’AirFrancee laSwissair,a sospen-
dere i voli su Kinshasa dirottandoli
sulla vicina Brazzaville in Congo. La
pattuglia di inviati è accusata anche
di aver dato credito allevoci secondo
lequaliMobutuè inprocintodiscap-
pare in Francia. Un sospetto rimbal-
zato sui giornali di tutto il mondo. Il
giallo dunque resta e forse solo oggi
Mobutu scoprirà le sue carte. In que-
ste ore l’intenso lavoro diplomatico
della diplomazia internazionale è di-
ventato addirittura frenetico. L’in-
viato di Clinton Bill Richardson do-
po una tappa in Sudafrica da Mande-
la è volato a Libreville per conversare
brevementeconMobutuederaquin-
di atteso in serata a Parigi per un col-
loquioconChirac, a suavoltaincon-
tatto con i capi riuniti in Gabon.
Contemporaneamente il vice di
MandelaThaboMbeki,ègiuntoaLu-
mumbashi,per incontrare il capodei
ribelliKabila.Questogirodivalzerdi-
plomatico pare avere un unico sco-
po: convincere Mobutu ad andarse-
ne senza ulteriori rinvii e persuadere
Kabila ad accettare un accordo con i
superstiti capi di Kinshasa, magari
con Tshisekedi, oppositore storico
del maresciallo. Ma, al momento i
due rivali non cedono e sembrano
piùchemaidecisiaproseguireilbrac-
cio di ferro. E da qualche giorno, ina-
spettatamente, i pretoriani di Mobu-
tu stanno ingaggiando duri combat-
timenticon i ribelli. Laconfermavie-
nedafontidiplomaticheoccidnetali.
I governativi avrebbero fermato l’a-
vanzata dei ribelli a Kenge, centro
strategico a duecento chilometri da
Kinshasa e si combatte anche a Ki-
kwit, la città epicentro dell’epidemia
del virus Ebola, situata a 400 chilo-
metri dalla capitale. Nelle fila dei ri-
bellivi sarebberostati85morti,quin-
dici tra i governativi. Centinaia i
morti tra la popolazione civile. La ta-
rivaeaccanitaresistenzadeipretoria-
ni indicacheMobutuèdecisoapren-
dere tempo. Il secondo incontro con
Kabilasipotrebbesvolgeremercoledì
prossimo. I sudafricani si dicono fi-
duciosiatalproposito.Nelfrattempo
altri soggetti entrano nella partita.
Gli angolani combattono a sud a
fianco dei ribelli, mentre le milizie
estremiste hutu danno man forte ai
governativi.

Toni Fontana

Il nuovo titolare del Foreign Office vuole una leadership con Francia e Gemania

Europa, Londra-Roma ai ferri corti
Dura replica della Farnesina:.«Cook forse non conosce ancora bene le regole dell’Ue, qui non esistono paesi guida».

Gheddafi vola
in Niger e vìola
l’embargo

LONDRA. A sorpresa, sale la tensio-
ne traLondraeRoma.Adaccendere
la miccia il viaggio lampo di merco-
ledìscorsoaParigieBonndelnuovo
ministro degli Esteri di Tony Blair,
Robin Cook. Il neoministro britan-
nico, nella sua prima trasferta all’e-
stero dopo appena cinque giorni di
insediamento, ha ribadito che Lon-
dra intende rilanciare il suo ruolo
europeo, «tornando ad essere uno
dei protagonisti in Europa enon un
paese ai margini che fa dell’ostru-
zionismo». Fin qui niente di male.
Solo che Cook ha anche aggiunto
che laGranBretagnavuolediventa-
reunpaeseleaderdell’Unioneeuro-
pea, insieme a Francia e Germania,
lasciando intendere la possibilità di
creare un direttorio a tre. Le dichia-
razioni di Cook sono subito rimbal-
zate alla Farnesina, suscitando un
profondo malumore. Una nota di
protestaalvetrioloèpartitainserata
dal ministero degli Esteri italiano,
che si detto «sorpreso». «Forse - ag-
giunge la nota della Farnesina - il
ministro Cook non conosce ancora

bene le regole dell’Unione europea
dove, fortunatamente, non esisto-
nopaesiguidaepaesiguidati».Ean-
cora: «Se poi ilministroCookpensa
al peso relativo dei singolipaesi del-
l’Unione, ad esempio nel voto in
Consiglio come nella composizio-
ne degli organi comunitari, allora
apprenderà che i paesi maggiori so-
no quattro e tutti in posizione asso-
lutamente paritetica». Insomma, la
Farnesina decisamente non gradi-
sce e restituisce lo schiaffo al Fo-
reign Office. Le dichiarazioni di
Cook, lasciano l’amaro in boccaan-
che al responsabile esteri del Pds,
Umberto Ranieri. «Siamo lieti - dice
Ranieri - che la Gran Bretagna torni
a svolgere un ruolo adeguato alla
sua rilevanza nella costruzione uni-
tariadell’Europa.Eraorachequesto
accadesse ed è importante che av-
venga grazie ad un governo laburi-
sta. Tuttavia è appena il caso di ri-
cordare che nella costruzione euro-
peanonvi sononèdirettori,nèstati
guida. E che l’Italia ha le carte in re-
gola, anche come paese fondatore,

per contribuire da protagonista a
portare avanti il processo unitario
europeo». Sempre ieri, poco prima
della nota della Farnesina sulle di-
chiarazioni di Cook, le relazioni tra
Italia e Gran Bretagna avevano già
registratounafrizione.Stavoltal’ar-
gomento è la conferenza intergo-
vernativa di Amsterdam a cui il mi-
nistrodegliEsteri italianoLamberto
Dini, da tempo attribuisce partico-
lareimportanza.EdèlostessoDinia
prendere di petto il nuovo rappre-
sentante britannicoallaconferenza
intergovernativa per la riforma di
Maastricht, Dough Henderson. Il
ministro degli Esteri italiano, rice-
vendo alla Farnesina gli eurodepu-
tati eletti in Italia, esordisce giudi-
cando «non incoraggianti» le
«chiusure» che anche il nuovo go-
vernobritannico diTonyBlair sem-
bra intenzionato ad opporre alla ri-
forma del trattato di Maastricht.
«Nonostanteunadiversasensibilità
alla dimensione sociale dell’Unio-
ne ed una certa apertura sulle prin-
cipali riforme istituzionali»dell’Ue,

Dini spiega che il primo intervento
del nuovo rappresentantebritanni-
co alla Conferenza intergovernati-
va, Henderson, ha evidenziato
«chiusure su altri punti che l’Italia
considera «altrettanto qualifican-
ti».Traquesti ilministrodegliEsteri
elenca«ladimensionedisicurezzae
didifesa, lagiustiziaegliaffari inter-
ni, la flessibilità». Queste «persi-
stentidivergenze», rilevaDini,si so-
no manifestate nonostante l’impe-
gno di Blair per un negoziato meno
condizionato da pregiudizi ideolo-
gici e da chiusure preconcette» ver-
so l’Europa. E proprio mentre il di-
battito sulla riforma richiede «la
prova finale della determinazione
di tutti per dargli un profilo suffi-
cientemente ambizioso». Nei gior-
ni scorsi infatti Dini aveva già spie-
gatodi ritenerepreferibileunrinvio
piuttosto che arrivare al Consiglio
europeo di Amsterdam del 16 e 17
giugno con «un cattivo compro-
messo».

Al.G.

Gheddafi in
«pellegrinaggio». Il leader
libico è giunto ieri in Niger a
bordo in un aereo della
compagnia di bandiera
libica violando l’embargo
aereo decretato contro il
regime di Tripoli. Il
colonnello, accompagnato
da un folto gruppo di
collaboratori, è arrivato a
Niamey con quattro Boeing
727 della Libyan Airlines ed
è stato accolto dal
presidente del Niger. «Sono
venuto per offire il mio
sostegno al presidente Bare
Mainassara, al governo e al
popolo nigerini» - ha detto
Gheddafi ai giornalisti
prima di incontrarsi con
Mainassara. Gheddafi
guiderà le preghiere in
Niger e nella vicina Nigeria
nel corso di una visita
nell’Africa occidentale.


